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Hagiographie und Topographie im Diskurs (A. Marcone) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 344

I. SIMÓN CORNAGO, Nombres ibéricos en inscripciones latinas (R. Scuderi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 345
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ormai una piena aderenza alla realtà che esclude definitivamente la possibilità di lasciarsi ingan-

nare da false aspettative e fraudolente proposte relazionali, ciò che rende impossibile qualsiasi

complicità fra lei ed Elena. Quest’ultima va dunque incontro a una disfatta che è insieme indi-

viduale e interpersonale.

Come si diceva, abbiamo potuto dare conto solo parzialmente della ricchezza di analisi of-

ferte dal saggio di C., che dà il meglio di sé nella minuta auscultazione del testo, nella capacità di

metterne a frutto ogni minimo tassello lessicale, nella continua dialettica fra indagine di dettaglio

su specifiche porzioni testuali e ricerca di paralleli, analogici o contrastivi, nel più vasto orizzonte

della drammaturgia senecana. Lo strumento metodologico della pragmatica si rivela pienamente

adeguato a lumeggiare il cangiante ri-posizionamento dei personaggi tragici rispetto a sé stessi, ai

loro interlocutori e ai gruppi di appartenenza, la continua rinegoziazione della propria identità, la

dialettica fra il tentativo di padroneggiare la realtà e piegarla alle proprie strategie e, viceversa, lo

sforzo di adeguarsi ad essa e adattarsi ai vincoli che impone. Né del resto la specifica opzione cri-

tica di C. esclude la valorizzazione dell’ampia bibliografia disponibile, generosamente citata e di-

scussa nel pur sobrio apparato di note. Il volume in questione offre insomma allo studioso del

teatro senecano uno strumento prezioso, che intreccia proficuamente puntualizzazione di metodo

ed esegesi testuale, guadagnando una lettura a grana più fine dei processi di interazione e costru-

zione del sé messi in campo dai suoi protagonisti e proponendo persuasivamente l’identità rela-

zionale come una categoria della quale gli studi a venire faranno bene a tenere conto.

Mario Lentano

Università di Siena

mario.lentano@unisi.it

ALAN CAMERON, Studies in Late Roman Literature and History (Munera. Studi storici sulla Tarda

Antichità 41), Bari, Edipuglia 2016, pp. 464.

Sotto il titolo Studies in Late Roman Literature and History, Alan Cameron (1938-2017)

raccoglie 24 scritti già pubblicati fra il 1964 e il 2016 in diverse riviste, in volumi a più mani

o in atti di convegni. Se la scelta del titolo è relativamente semplice, sul piano dei contenuti si

presenta la difficoltà di riunire, in un unico volume, contributi sparsi attorno a più nuclei tema-

tici. Dichiara infatti l’Autore: «It was not easy to devise a rational sequence of grouping for papers

on such a variety of topics. I have used a combination of generic and chronological criteria. Poets

(1-5) are followed by mid imperial prose (6-8), historians (9-13), social and religious history, and

Roman nomenclature (14-24)». Un altro passaggio della prefazione resta fondamentale per capire

il senso della raccolta: «Since they have been reset I have taken the opportunity to make a number

of (usually minor) changes, which I have not in general bothered to indicate» («Preface», p. 5). Il

volume consta dunque di più parti e offre al lettore una maturata rilettura e sistematizzazione di

alcune questioni della produzione letteraria latina del IV e del V secolo, molte delle quali già af-

frontate nella sua maestosa monografia del 2011 che rappresenta il punto di arrivo di una carriera

di oltre cinquant’anni da studioso: The Last Pagans of Rome (Oxford 2011).

La circostanza è in questo caso preziosa. La fine del IV secolo è un momento cruciale nella

storia della Tarda Antichità perché segna il passaggio da un Impero pagano ad un Impero uffi-
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cialmente cristiano. È un’epoca fatta di conversioni e apostasie, di scoraggiamenti ed entusiasmi,

di incontri e spunti polemici tra il tradizionale mos maiorum e il Cristianesimo, nella quale pagani

e cristiani vivono insieme come protagonisti di un’unica e uguale vicenda storica. Questa lettura si

è imposta a partire dagli anni ’80 e ’90 del secolo scorso, grazie a quel manipolo di storici di cui

fanno parte Alan Cameron, Peter Brown e più di recente Michele Renee Salzman, Rita Lizzi Te-

sta e altri ancora, che hanno saputo portare una nuova visione del tardo antico, volta ad enfatiz-

zare nelle relazioni fra pagani e cristiani le linee di assimilazioni e di accordo anziché quelle del-

l’antagonismo e del conflitto, quest’ultime troppo spesso esagerate nella letteratura erudita (il ri-

ferimento è al volume a cura di A. Momigliano, The Conflict between Paganism and Christianity in
the Fourth Century, Oxford 1963). Con tale problematica si intrecciano alcuni temi affrontati nel

volume che meriterebbero tutti un’attenta discussione e un ampio confronto; ma poiché ciò non è

possibile, in questa sede, mi limiterò ad una osservazione di carattere generale su ognuno di essi,

approfondendo di poco gli argomenti più dibattuti.

Uno dei punti chiave che attraversa diversi contributi, anche quando non è esplicitamente

espresso, è il problema della distinzione fra il piano della cultura e quello della religiosità. Lo os-

serviamo nel saggio di apertura dedicato ad uno dei più incantevoli carmi dell’Anthologia Latina
che è The Pervigilium Veneris (pp. 7-30). Cameron ne affida la paternità al poeta del IV secolo

Tiberiano e spingendosi oltre mostra come l’apparente convenzionalità di alcuni temi idillici, co-

me quello del risveglio della primavera, trovi intima corrispondenza nell’animo di un poeta cri-

stiano come Paolino da Nola (pp. 21-24). Era inevitabile, d’altronde, che gli autori cristiani fos-

sero imbevuti di cultura pagana e il loro trattare questi temi era un modo per partecipare alla cul-

tura classica a prescindere dalla confessione religiosa. Cosı̀, in un altro contributo Cameron rife-

risce che uno fra gli autori più letti nella Tarda Antichità era il poeta Giovenale che, insieme ad

altri scrittori del I secolo, viene «[...] rediscovered in late fourth-century Rome» dagli autori cri-

stiani come Ausonio, Paolino da Nola e Sulpicio Severo (The Date of the Scholia Vetustiora on
Juvenal, pp. 65-77, cit. 73). Ma l’abilità di un autore consisteva anche nell’attualizzare forme poe-

tiche già consolidate, dall’esperienza dei Poetae Novelli per esempio (pp. 31-65). È questo un ge-

nere di poesia minore ed eclettica caratterizzata da una discontinuità e da un’incertezza identitaria

che ha portato Cameron a pensare ai novelli come quasi ad un artificio letterario. Delimitando il

campo potrà essere più agevole delimitare il periodo in cui fiorı̀ il movimento dei novelli e com-

prendere se la loro fu effettivamente una scuola o un semplice e vago indirizzo culturale che non

ebbe confini precisi né nel tempo né nello spazio (spec. pp. 10 e 63). All’esatta nomenclatura del

poeta Postumius Rufius Festus signo Avienius, e non Avienus, è dedicato il saggio Avienus or Avie-
nius? (pp. 87-97). I contorni storici di questa figura appaiono tanto sfumati che una delle poche

certezze è quella di collocare la sua vita e la sua attività politica nella seconda metà del IV secolo.

Al nome esatto del traduttore dei Phaenomena di Arato, Cameron ci arriva attraverso un confron-

to fra l’epitaffio metrico dedicatogli da uno dei suoi numerosi figli, Placidus, nel quale il dedica-

tario è un certo R. Festus v.c. (CIL VI.537), un’iscrizione ateniese dove è menzionato un Qot* uio|

Ug& rso| e il suo proconsolato in Acaia (IG II2.4222), e un’altra iscrizione di epoca incerta prove-

niente da Bulla Regia che attesta, unica, il prenome Postumio ed è riconducibile al proconsolato

in Africa (PLRE I, 336).

Se ci spostiamo dal piano della poesia a quello della prosa il confine non è cosı̀ netto. In The
Fate of Pliny’s Letters in the Late Empire (pp. 121-133), apparso per la prima volta nel 1965 e ri-

scritto nel 2015, Cameron individua la presenza di echi e citazioni delle lettere pliniane già alla
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fine del II secolo in alcuni passi dell’Apologeticum di Tertulliano, e ancora nel III e nel IV secolo

nell’operetta Cento Nuptialis di Ausonio e in alcune epistole di Girolamo; insomma molto tempo

prima dell’epoca di Sidonio Apollinare (ca. 431/466), come sostenevano alcuni studiosi all’inizio

del secolo scorso. Anche Apuleio esercitò un comprensibile fascino sui fermenti dell’ultimo paga-

nesimo: la novella di Amore e Psiche doveva apparire singolare al lettore tardo antico e la sua po-

sizione centrale nella narrazione delle Metamorfosi (4.28-6.24) suscita l’interesse di Cameron, che

la fa oggetto del sesto contributo, Psyche and Her Sisters (pp. 99-106). Love (and Marriage) between
Women (pp. 107-119) è un saggio che affronta il tema del lesbismo nell’antichità. Riferimenti al-

l’amore tra donne – fa notare Cameron – sono sparsi nelle opere di Luciano di Samosata (quando

le due cortigiane Clonario e Leene si scambiano delle confidenze nel Dialogo delle cortigiane 5.3),

di Clemente Alessandrino (cf. Stromata 8.12.78; Protrettico 2.32.4), e del filosofo Giamblico

(quando parla di Berenice che ama e sposa un’altra donna nei Babyloniaka). Ciò che è interes-

sante notare è che Luciano e Clemente compaiono fra le note dei manoscritti posseduti dal bi-

bliografo bizantino Areta da Patrasso, che fu anche vescovo di Cesarea di Cappadocia nel 902.

Non sembra che le note contenessero informazioni concernenti l’omoerotismo e questo poteva

riflettere, con molta probabilità, la preoccupazione del vescovo stesso nei confronti dell’omoses-

sualità delle donne.

Nel panorama culturale del tempo occupa un posto di rilievo l’intellettuale cartaginese Mar-

ziano Capella. Egli è noto per aver composto nei primi decenni del V secolo un’opera dedicata alle

nozze del dio Mercurio con la terrena Filologia, il De nuptiis Philologiae et Mercurii. Martianus
and His First Editor (pp. 267-277) è incentrato sulla questione riguardante la prima trasmissione

del testo. Il testo di Marziano è tra i pochi che hanno conservato un’antica soscrizione che si trova

alla fine del primo libro; questa testimonierebbe un lavoro di collaborazione sul testo condotto a

Roma da Securus Melior Felix (che Cameron identifica come un parente di Marziano) e dal pro-

prio scolaro Deuterius, i quali lavorarono insieme su una nuova edizione di Marziano Capella. Fra

gli studiosi il problema è stato quello di delimitare l’ambito cronologico entro il quale collocare

questa operazione culturale: Cameron data la subscriptio al 498. All’attività di trasmissione dei testi

è dedicato anche The Trasmission of Cassian (pp. 279-283), che illustra come le soscrizioni di Gio-

vanni Cassiano siano altresı̀ delle autentiche note di un erudito del V o del VI secolo che produsse

una sua copia correggendola con l’aiuto di alcuni assistenti in un luogo deputato a tale compito, il

Monasterium Silvanianum.

Si è parlato, seppur in piccola parte, di permeabilità e di continuità fra paganesimo e Cri-

stianesimo. Ma vi sono casi in cui una ‘facciata’ di continuità serve solo a mascherare un impor-

tante cambiamento. Mi riferisco al titolo ufficiale di Pontifex maximus che fregiava gli imperatori

da Augusto in poi e che ancora nel IV secolo continuava ad essere assunto, sebbene l’Impero fosse

governato da imperatori cristiani. Cameron affronta l’argomento nei due contributi, «The Impe-

rial Pontifex» (pp. 367-390) e Pontifex Maximus: from Augustus to Gratian – and Beyond (pp. 391-

409); quest’ultimo è il più recente della raccolta (2016). La questione è complessa: una testimo-

nianza dello storico pagano Zosimo (Hist. 4.36.55) ci informa del rifiuto della veste pontificale –

ma non della carica, come ha sottolineato Lellia Cracco Ruggini! – da parte dell’imperatore cri-

stiano Graziano (375/383). Cameron non prende sul serio la notizia di Zosimo e si domanda

perché i successori di Graziano continuassero ad accettare, fra gli altri titoli, anche quello di pon-
tifex : «[...] the most plausible solution on the basis of titulature and acclamations is that the orig-

inally pagan title of pontifex maximus was simply modified, by substituting inclitus for maximus
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and reinterpreted in a now wholly Christian sense [...]. Every emperor up to and including Gra-

tian was pontifex maximus, later emperors pontifex inclitus » (p. 386). In altre parole, l’appellativo

di maximus (pagano) fu mutato in inclitus e reinterpretato, secondo Cameron, in senso cristiano,

come testimonierebbero una lettera di Marciano e Valentiniano III del 452 e una di Anastasio al

senato di Roma nel 516.

Un tema particolarmente privilegiato da Cameron è quello del rapporto tra fede religiosa e

aristocrazia romana tardoantica. Già in una sorta di proto-manifesto dedicato a Paganism and Lit-
erature in Late Fourth Century Rome, che nell’agosto del 1976 udirono i partecipanti al 23º En-

tretien sur l’Antiquité classique, Cameron faceva giustizia di molti luoghi comuni mostrando l’esi-

stenza di stretti contatti fra intellettuali pagani e aristocrazia cristiana, e la sostanziale assenza di

conflitto. L’Autore torna sull’argomento nel 2012 sondando l’epistolario di uno dei più impor-

tanti esponenti dell’aristocrazia senatoria della fine del IV secolo legata al paganesimo: Quinto

Aurelio Simmaco. In Were Pagans Afraid to Speak Their Mind in a Christian World? The Corre-
spondence of Symmachus (pp. 223-265), l’Autore osserva come molte delle lettere di Simmaco

siano state indirizzate ai cristiani al fine di mostrare che i senatori pagani non avevano paura

di esprimere le proprie visioni in un mondo divenuto cristiano e confermando ancora una volta

la ridotta conflittualità che caratterizzò, in ambito aristocratico, l’affermazione del Cristianesimo.

L’interesse per la vita politica delle influenti famiglie romane trova spazio in Anician Myths
(pp. 285-333) dove, con un’analisi sistematica attenta ai dati prosopografici, Cameron tenta di

sfatare il «mito degli Anici» come massimi detentori del potere nel V e nel VI secolo. Gli Anici

si ‘fusero’ con i Simmachi, famiglia già immensamente ricca e illustre di per sé, con un consolato

ordinario tra il 330 e il 522 in ogni generazione (eccezion fatta per Quinto Fabio Memmio Sim-

maco), come si legge in The Antiquity of the Symmachi (pp. 339-365). Al ramo degli Anici era

legata anche la gens Petronia (un’ampia trattazione è alle pp. 288-304), dove è centrale la figura

di Sesto Claudio Petronio Probo definito, appunto, Anicianae domus culmini (ILS 1267). Uno

dei nodi più intricati della ricerca prosopografica tardoantica riguarda proprio la carriera e la per-

sonalità di Sesto Petronio Probo, del tutto rinnovata per via di un titolo contenuto in un’iscrizio-

ne rinvenuta a Capua (PLRE I, 208). Cameron affronta l’argomento nel saggio che chiude la rac-

colta, Polyonomy in the Late Roman Aristocracy: the Case of Petronius Probus (pp. 433-458). In so-

stanza, nell’epigrafe di Capua viene attestato un Claudio Petronio Probo come proconsole d’Afri-

ca nel 368/370 in un periodo in cui era stato anche prefetto del pretorio; questo ha spinto alcu-

ni studiosi come Santo Mazzarino e Guido Barbieri a riconoscere nel proconsul Africae il più

celebre Sesto Claudio Petronio Probo, prefetto del pretorio dal 362 al 375 e console nel 371. Ca-

meron avanza un’altra soluzione: Claudius Petronius Probus sarebbe un parente del più celebre

prefetto (Sex.) Claudius Petronius Probus, forse un fratello minore che approfittava della pro-

tezione del fratello maggiore (la tesi è ribadita anche in Anician Myths alle pp. 301-302). C’è

anche un altro documento rilevante in questo contesto e ne parla nel brevissimo Probus’s Prae-
torian Games: Olympiodorus Fr. 4 (pp. 335-337). Si tratta di un ben noto estratto di Olimpio-

doro conservato nella Bibliotheca di Fozio che cita i nomi di tre facoltosi nobili che indisse-

ro dei giochi pretoriani durante il regno dell’usurpatore Giovanni (423/425 d.C.): il primo è

Pqo* bo| o< pai& | \Aktpi* ot (riportato in un altro manoscritto come Pqo* bo| o< pa& | \Oktlpi* ot)

che spese 1200 libbre d’oro; il secondo è Rt* llavo| che ne spese 2000; il terzo è La* nilo| che

ne versò 4000. Data la diversa lettura dei manoscritti, la questione è legata all’identificazione

di Alypius proposta in Marc. gr. 450 (A) e di Olympius che si legge in Marc. gr. 451 (M).

Athenaeum 109/1 (2021) 265



Cameron identifica il primo con Faltonius Probus Alypius, prefetto urbano nel 391: in tal

caso Probus sarebbe un nome plausibile per un figlio di Alipio che non sarebbe stato un Anicio in

senso stretto (come illustra la tabella a p. 290) e ciò concorderebbe con la sua spesa più mode-

sta. Quanto a Olympius, pur essendo un nome comune, esso non si trova fra i ranghi dell’aristo-

crazia più elevata, per cui è stato più facile accettare la correzione con Olybrius, console nel

395 (pp. 336 e 299-300). Un caso meno complesso di prosopografia riguarda Flavius Anicius

Probus Faustus, un aristocratico alla corte di Teodorico il Grande (493-526) che fu console

nel 490. Ciò che desta particolare interesse in Flavius: a Nicety of Protocol (pp. 425-431) è

il diverso impiego di formule consolari che si ricavano dalla documentazione in nostro posses-

so sull’Oriente tardo antico del V e del VI secolo: se nelle iscrizioni dedicatorie la ‘vecchia’

aristocrazia si fregiava della forma arcaizzante u (ir) cl (arissimus) et inl (ustris), la ‘nuova’ inci-

deva la formula più diretta uir inlustris. Pertanto «Flavius was above all things the hallmark of

the newly important. It is understandable that the old nobility of the West did not wish to

risk confusion with the newly emerging nobility of the East» (p. 431). Anche l’appellativo iu-
nior – mostra Cameron nel suo Junior Consuls (pp. 411-423) – era un rimedio impiegato in

specifici contesti, cioè nei casi in cui i membri di una stessa famiglia aristocratica condivide-

vano lo stesso nome e per ovviare al rischio di confonderli veniva apposto iunior (un elenco è a

p. 411). Un altro uir clarissimus che attrae l’attenzione dell’Autore è Giunio Basso, senatore

cristiano morto a Roma nel 359 mentre ricopriva la carica di praefectus Urbi. Cameron lamen-

ta come quello dei funerali sia un tema inesplorato o indagato solo tangenzialmente: «Very

little is known about public funerals for private citizens under the empire beyond the obvious

fact that the cost was born by the public purse» (p. 82); infatti, per tutta l’età imperiale, se si

eccettuano le esequie degli imperatori, essi erano piuttosto rari e ancora meno nel IV secolo.

Nell’accurato e persuasivo saggio The Funeral of Junius Bassus (pp. 79-85) Cameron presenta

un’attenta lettura del suo epitaffio metrico (CIL VI.41341a) concludendo che l’immagine

dei clarissimi che assistono alle esequie abiectis togis sia la reale testimonianza di un funus pu-
blicum proclamato dal Senato con indizione del iustitium e della relativa mutatio uestium ; dun-

que «Bassus was awarded the honour of a public funeral» (p. 82).

Lo storico antiocheno Ammiano Marcellino e le sue Res Gestae sono al centro di tre con-

tributi. Nel primo fra questi, Nicomachus Flavianus and Ammianus’s Last Books (pp. 155-176),

l’indagine è rivolta alla questione cronologica della composizione degli ultimi sei libri dell’opera

ammianea, la quale, secondo Cameron, sarebbe stata ultimata prima della stesura degli Annales di

Flaviano (completamente perduti), «[...] before May 392 and probably by 390/391» (p. 173).

Con il saggio successivo il nodo da sciogliere è rappresentato dalla lacuna presente all’inizio di

Amm. 16.10.4, che introduce l’ingresso di Costanzo II a Roma nel 357. Fu Rita Cappelletto

ad aver affrontato il problema con grande autorevolezza (Recuperi ammianei da Biondo Flavio, Ro-

ma 1983) e il suo studio è stato recepito da Cameron poco dopo in un contributo del 1989: Bion-
do’s Ammianus: Constantius and Hormisdas at Rome (pp. 177-187). La lacuna è stata recuperata nel

XV secolo dall’umanista Flavio Biondo che ebbe accesso al codice della Biblioteca Marciana di

Venezia (Lat. Z 388) contenente i 18 libri rimasti dell’opera ammianea. Egli, infatti, dopo aver

avvertito che in quel punto delle Res Gestae mancava un tratto di testo da lui letto in un codice

antico, aggiunge et est pars multi facienda: a me in Italia apud Ocriculum posita, che va interpretata

cosı̀: «ed è una parte molto importante, da me inserita nell’Italia illustrata parlando di Otricoli».

Ed è proprio nell’opera del Biondo menzionata nella postilla (l’Italia illustrata) che si trova il testo
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con il prezioso riferimento di Ocriculum e con il nome di questa città riprende, al termine della
lacuna, il testo di Ammiano 16.10.4. Nel testo il Biondo nomina anche Ormisda, il principe per-
siano che comparirà accanto a Costanzo durante la visita ai monumenti di Roma in Amm.
16.10.16. Contrariamente a quanto afferma la Cappelletto, Cameron non crede che il racconto
della fuga di Ormisda occupasse parte della lacuna. Nel terzo contributo Cameron ridimensiona
la portata dei legami che avrebbero unito Ammiano a prestigiosi esponenti dell’aristocrazia roma-
na di fine IV secolo, quali Vettio Agorio Pretestato, Virio Nicomaco Flaviano e in particolare Sim-
maco e il suo circolo politico-letterario. Il problema nasce perché nelle Res Gestae lo storico non
fornisce informazioni sulle proprie amicizie durante il soggiorno romano, ma i principi aristocra-
tici a cui è ispirata parte della sua opera hanno fatto supporre una qualche vicinanza agli ambienti
della nobiltà senatoria e una sua appartenenza al fantomatico ‘circolo di Simmaco’. Da un’attenta
analisi di una serie di passi dell’opera ammianea, in The Roman Friends of Ammianus (pp. 189-
204) Cameron nega l’esistenza di stretti legami d’amicizia fra Ammiano e il ‘circolo dei Simma-
chi’, affermando, inoltre, che se Ammiano ottenne il favore e l’amicizia dell’aristocrazia romana,
ciò avvenne soltanto in seguito alla pubblicazione della sua opera storica.

Ad Ammiano Marcellino e Nicomaco Flaviano è infine legato uno dei più misteriosi e di-
battuti argomenti della storiografia tardoantica: quello riguardante il corpus delle biografie impe-
riali convenzionalmente chiamato Historia Augusta. Sull’intera questione rimando ai capitoli
XVII, XVIII e XX del suo The Last Pagans of Rome, mentre in questa sede terremo conto dei
due saggi contenuti nella raccolta, Momigliano and the Historia Augusta (pp. 135-153) e Novus
Error (205-222). Che il problema legato alla paternità e alla datazione dell’HA sia da sempre
una questione insoluta, lo riconosceva già Arnaldo Momigliano che nel 1954 intitolò un suo con-
tributo An Unsolved Problem of Historical Forgery: the Scriptores Historiae Augustae (in «Journal
of the Warburg and Courtauld Institutes» 17 [1954], pp. 22-46). Fissando con chiarezza i termini
della questione e propendendo per un non liquet, Momigliano mostrava che ogni tesi rimaneva
incerta. Non lascia incerti Cameron che data la composizione dell’opera tra il 361 (dopo Aurelio
Vittore) e il 386 (data della Vita Hilarioni ), riconoscendo nell’anonimo compositore «[...] a friv-
olous person of decadent literary tastes and a weird sense of humor, with no agenda worthy of the
name at all» (p. 152). Novus Error è una sorta di recensione, in chiave apertamente polemica, di
uno studio di Stéphane Ratti, Antiquus Error: Les ultimes feux de la résistance paı̈enne. «Scripta
Varia» augmentés de cinq études inédites, Turnhout 2010. In diversi contributi lo storico francese
identifica il redattore della HA con Nicomaco Flaviano senior morto suicida nel settembre del
394, poco dopo la battaglia del Frigido, che decretò il trionfo di Teodosio I e della religione cri-
stiana. Bisogna tener presente che le posizioni dei due studiosi nei confronti dei problemi storici e
letterari del periodo sono diametralmente opposte: Ratti appartiene a quella cerchia di storici che
riconosce una forte componente anticristiana nelle opere pagane del IV e del V secolo e che con-
tinua a ravvisare un antagonismo pagano-cristiano; Cameron nega l’esistenza di una propaganda
anticristiana in letteratura e sostiene, contrariamente a Ratti, che non esistette mai un ‘partito pa-
gano’ alla fine del IV secolo in difesa dell’antica religione contro il Cristianesimo vincente. D’altra
parte, non sempre le suggestioni di Cameron, nutrite di una prospettiva fortemente personale e
presentate il più delle volte come assolute certezze, hanno incontrato l’unanimità dei consensi de-
gli studiosi, specialmente quando si affronta il problema degli Scriptores Historiae Augustae. In
questo caso, per dirla con le parole di Momigliano: «Non è forse male, in un campo in cui c’è
tanto ancora da fare e in cui amici e colleghi stanno lavorando intensamente, cercare di distingue-
re il certo dall’incerto e concludere con una parola di dubbio e di cautela» (Quinto contributo alla

Athenaeum 109/1 (2021) 267



storia degli studi classici e del mondo antico, Roma 1975, vol. I, p. 71). È questo un importante
memento sulla relatività che ogni studio letterario porta con sé.

Concludendo, Studies in Late Roman Literature and History rappresenta una sintesi delle

molteplici e fruttuose ricerche che non sarebbe certo possibile enumerare. Filologo di grande eru-

dizione, specialista di storia tardoantica, Alan Cameron ha avuto ben meritati riconoscimenti. Co-

me di recente ha ricordato Rita Lizzi in The New Late Antiquity 1, «Le sue opere, nutrite tutte di

singolari sfide intellettuali, ne fanno un autore particolarmente complesso, che ha segnato di pic-

cole e grandi rivoluzioni interpretative il mondo culturale e sociale della tarda antichità».

Eleonora Capannolo

Università di Pisa

eleonora.kap@live.it

DOMINIQUE CHARPIN, «Tu es de mon sang». Les alliances dans le Proche-Orient ancien, Paris, Les

Belles Lettres 2019, pp. 338 + 3 Carte(s), 60 Illustration(s).

ELENA DEVECCHI (a c. di), Trattati internazionali ittiti, Brescia, Paideia 2015, pp. 317.

Scrive Mario Liverani in Antico Oriente. Storia società economia (p. 813 in ediz. aggiornata

2011): «Per l’individuazione di quelle ‘forme semplici’ che costituiscono una sorta di grammatica

elementare della storia, si deve riconoscere che l’antico Oriente presenta un campionario abba-

stanza complesso e completo, col pregio aggiuntivo di mostrarci queste forme semplici nel loro

processo di prima costituzione, e poi nel loro dispiegarsi ancora piuttosto libero da ulteriori com-

plicazioni. [...] Il Vicino Oriente si è rivelato una sorta di ‘laboratorio’ storico privilegiato, nel

quale si riesce a studiare certi fenomeni allo stato puro (si fa per dire), grazie alla detraibilità di

tutte quelle interferenze che li rendono sempre più difficilmente riconoscibili o analizzabili nelle

fasi ulteriori della storia. Come al solito, le forme semplici si individuano più facilmente nel-

lo stadio iniziale e a livello ingenuo, ma una volta individuate diventano poi facilmente rintraccia-

bili come elementi costitutivi di costruzioni ben più sofisticate». E poco oltre (p. 814): «[...] nel

Vicino Oriente antico si assiste per la prima volta (salvo assistervi ancora altrove e più tardi)

alla messa a punto progressiva delle forme basilari di organizzazione e di interazione delle comu-

nità umane».

L’antico Oriente ci offre le testimonianze allo stato iniziale, senza ‘interferenze’, anche di

documenti di carattere diplomatico: sono numerosissimi i testi, di varia provenienza e databili

a diversi periodi storici, di accordi o trattati stipulati tra entità politiche. Inoltre, altre tipologie

di testi aiutano a comprendere meglio le procedure, i rituali e le ‘scenografie’ che accompagnavano

le cerimonie durante le quali veniva stipulato il patto o formulato il giuramento. Questa docu-

mentazione ci permette di capire come si sono individuate, in tempi cosı̀ remoti, le forme per

regolamentare la convivenza e i rapporti tra diverse entità sociali e politiche, e come queste forme

si sono tramandate o modificate in tempi successivi; in alcuni casi ci offre anche la possibilità di

allargare in una certa misura l’orizzonte cronologico e spaziale: alcuni riferimenti a riti, cerimonie,
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La Rivista dà ai collaboratori gli estratti dei loro contributi in formato PDF.
Per tutte le norme redazionali vd. pagina web della Rivista: http://athenaeum.unipv.it
Nella pagina web della Rivista sono consultabili gli indici generali e gli indici dei col-
laboratori dal 1958, gli elenchi dei revisori dal 2010 e gli Abstract di articoli e note
dal 2012.

Autorizzazione del Tribunale di Pavia n. 62 del 19/2/1955

Finito di stampare nel mese di maggio 2021
da New Press Edizioni Srl

Tel. 031 30.12.68/69 - fax 031 30.12.67
www.newpressedizioni.com - info@newpressedizioni.com



La Rivista «Athenaeum» ha ottenuto valutazioni di eccellenza fra le pubblicazioni del
suo campo da parte delle principali agenzie mondiali di ranking.

� Arts & Humanities Citation Index di WoS (Web of Science), che la include nel ri-
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La Rivista «Athenaeum» è distribuita in tutto il mondo in formato elettronico da Pro-
Quest, che rende disponibili i fascicoli dopo 5 anni dalla pubblicazione.
Periodicals Index Online: http://www.proquest.com/products-services/periodicals_index.html


